
PRODI E IL FUTURO
«L’Italia si è rimessa
a camminare ed è uscita
dalle emergenze. Adesso
serve un’azione forte
per risolvere il problema
della mancanza di fiducia»

H

P
OICHE’ il 2007 se ne va sull’onda
del «declinismo», neologismo coniato
per indicare la decadenza italiana

strombazzata dalla stampa internazionale,
varrà forse la pena di chiedersi: declino
rispetto a cosa? In altre parole: quando
sarebbe stata questa nostra età dell’oro?
Fine anni 80? Ricordiamoli un attimo,
quegli anni magici. Inflazione al 15-20%
(oggi siamo al 2,2, media europea); tassi
sui mutui al 18% (oggi ci strappiamo le
vesti per un 5% scarso). La pressione
fiscale era al 37,8% (quattro punti meno
di oggi), ma il deficit pubblico era al

12,5% (contro il 2%), il debito al 125%
del Pil (contro il 105%). La lira si
svalutava quasi ogni anno (da 700 a 1000
lire per un marco nel solo settempre ’92)
mentre oggi abbiamo in tasca un euro
stabile e forte, che ci protegge dal caro
petrolio senza impedire alle nostre
esportazioni di crescere molto più della
media europea. E questa si chiama
competitività delle imprese.
A metà anni 80 ancora si vedevano in giro
gli «assegnini», patetici surrogati delle
introvabili monete da 100 lire. Era vietato
investire all’estero e uscire dall’Italia con
più di 2 milioni in valuta (in «traveler
cheques» perdipiù). Con Iri, Egam, Efim,
Eni, Enel, Sip avevamo panettoni, auto,
acciaio, telefoni, petrolio, elettricità,
autostrade di Stato. Insomma, metà
dell’economia era pubblica. E tutta
inefficiente. Solo l’Iri perdeva nei primi

anni 90 10mila miliardi di lire l’anno, e
aveva accumulato debiti per 70mila
miliardi (più di 30 miliardi di euro, cioè
due manovre). E’ stata smantellata e
liquidata con una «plusvalenza» di
35mila miliardi. E le banche? Quasi tutte
statali: Bin, Bnl, Casse di risparmio e via
dicendo. Erano più di mille istituti (oggi
meno di 500 circa) e nessuno figurava tra i
primi 30 d’Europa (oggi Unicredit è il
terzo, IntesaSanPaolo e
Mps-Antonveneta sono fra i primi
quindici).

LA BORSA italiana era un «suk»
mediorientale: nessuna legge anti insider,
niente legge sull'Opa, niente «governance»
per le società, nessun obbligo di revisione
dei bilanci, niente Antitrust. Era vietato
l’import di auto giapponesi sicchè la Fiat
era monopolista, di fatto, nelle utilitarie.

Fino al ’97 la rete commerciale era
pilotata dai comuni con i «piani per il
commercio». Le licenze commerciali erano
contingentate e suddivise per categoria
merceologica, cioè protette dalla
concorrenza. Impossibile avere un
passaporto in meno di due mesi, ora basta
una settimana; e grazie a Shenghen,
possiamo liberamente muoverci per tutta
Europa. Non esisteva una legge sulla
sicurezza del lavoro, la citatissima 626; in
compenso si affittava ad «equo canone»,
quindi non si trovava una casa se non «in
nero». C’erano le «baby pensioni» (16
anni, nove mesi e un giorno) e con 35 anni
di contributi si andava a casa ad ogni età.
Dice: l’economia cresceva al 3-4% l’anno,
contro l’1,9% di oggi. Certo, ma quella era
bella vita fatta «a debito», benessere
drogato. Era l’Italia da bere. E da non
rimpiangere.
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di NUCCIO NATOLI
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«N
OI SIAMO PRONTI
Però, stavolta, non ci
accontenteremo delle

chiacchiere». Il leader della Uil,
Luigi Angeletti (foto Ap), dopo le
dichiarazioni del presidente Pro-
di, aspetta l’incontro con il gover-
no dell’8 gennaio con la postilla:
«Come San Tommaso, ormai se
non tocco non credo». E se non
«toccherà» non ci saranno alterna-
tive «a uno sciopero generale».

Prodi ha garantito che il
2008 sarà l’anno dei salari.

«Prodi non è certo Paganini».
Scusi, che c’entra Paganini?

«Prodi, a differenza di Paganini,
ama ripetersi. La stessa cosa l’ave-
va detta per il 2007 garantendo
che sarebbe intervenuto sul cu-
neo fiscale».

Poi?
«Niente. E i lavoratori aspettano
ancora la riduzione delle tasse sui
salari».

Stavolta,però, ilpremiersem-
bra deciso.

«E noi ne saremmo felici. Però,
siamo anche stufi degli annunci
roboanti a cui non seguono i fat-
ti».

D’accordo, ma da qualche
parte bisogna pur comincia-
re.

«Perfetto. Allora il governo co-
minci rinnovando i contratti a
partire da quelli pubblici e spin-
gendo per quelli privati».

Prodi ha spiegato che i nuovi
contratti vanno agganciati a
efficienza e produttività.

«Allora gli ricordo che a gennaio
2007 i sindacati hanno firmato
con il governo un protocollo sulla
Pubblica amministrazione in cui
c’è già tutto su efficienza e produt-
tività».

Come è finita?

«Il governo non ha più mosso un
dito. I contratti non sono stati fat-
ti. E la gente ormai è con l’acqua
alla gola. Si figuri che se ne è ac-
corto pure Prodi».

Che cosa sottintende?
«L’unica strategia del governo è
quella di non fare i contratti. Lo
scopo è di risparmiare, ma ci sa-
rebbero altri modi più intelligen-
ti per ottenere lo stesso risultato».

Ad esempio?
«Qualcuno ci spiegherà perché il
governo lesina a cuor leggero sui

lavoratori, ma gli viene il mal di
pancia se si tratta di tagliare i co-
sti della politica».

Però, c’è l’ammissione che il
problema del potere d’acqui-
sto è reale.

«Dirlo non costa nulla. E non è
un problema, è un dramma».

Dramma, forse, è una parola
troppo forte.

«Al contrario, è debole. I fatti rea-
li non si possono più discutere»

E quali sarebbero?
«Siamo l’unico Paese europeo in
cui il potere d’acquisto delle retri-
buzioni è calato. I consumi inter-
ni calano La media della maggio-
ranza delle retribuzioni è di
1200-1.300 euro al mese. Gli au-
menti di prezzi e tariffe comporte-
ranno per le famiglie maggiori
spese pari a una intera mensilità».

Il sindacato che cosa suggeri-
sce?

«Un taglio netto alle tasse per la-
voratori e pensionati pari a un
punto del Pil (circa 14 miliardi di
euro, ndr)».

L’ostacolo per il governo, for-
se, è quello della maggioran-
za risicata?

«Il governo pensa solo a sopravvi-
vere e non ha il coraggio di cam-
biare davvero le cose».

Si schiera con l’opposizione?
«Io non mi schiero. Osservo e ve-
do che, come è accaduto con il
Welfare, tutti strillano, tutti mi-
nacciano di uscire dal governo,
ma alla fine tutti votano la fidu-
cia. Lo stesso accadrebbe se il go-
verno decidesse di intervenire
davvero sulle tasse e sui nodi reali
dell’economia».

Quindi il governo reggereb-
be comunque?

«C’è solo un argomento su cui il
governo potrà cadere: la legge elet-
torale. Guarda caso l’unico tema
che tocca la classe politica nel suo
complesso».

 EMERGENZA BUSTA PAGA

E L E P E R P L E S S I T A ’ S U U N D E C L I N O

SBAGLIA CHI RIMPIANGE GLI ANNI DEL BENESSERE DROGATO
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«Basta con le chiacchiere
Vogliamo stipendi migliori
o sarà sciopero generale»

L’ACCUSA
Il governo

ha messo in pratica
una sola strategia:
non fare i contratti
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